BILANCIO DELL’INPS PER L’ANNO 2010
   E’ questa che segue una fotografia dell’INPS così come emerge dal “bilancio preventivo consolidato” edito nel mese di settembre 2010. Non è una difesa d’ufficio dell’INPS e dei suoi dirigenti che si manifestano sempre di più proni alla volontà del governo, ma è una difesa del sistema previdenziale pubblico che i vari governi stanno picconando, utilizzando come argomento e motivazione lo stato di deficit degli Enti previdenziali, spesso dicendo il falso. 
   Veramente non è ancora il bilancio consuntivo ma soltanto la fotografia di come stanno andando le cose all’INPS nel 2010, tecnicamente si chiama: ”Assestamento del bilancio di previsione”.

   Vale la pena di osservare e comprendere bene queste fotografie del più grande ente previdenziale del nostro paese avendo come punto di riferimento che l’attività di gestione delle 16 milioni di pensioni sta ancora avvenendo con i parametri ed i criteri che vigevano prima della distruttiva “controriforma Dini” del 1995. 

   La controriforma  ha sconvolto il sistema pensionistico previgente perché il sistema era “sull’orlo del baratro” a detta di tutti gli addetti del settore. Tutti iscritti nei libri paga dei governi che si avvicendavano.  O “esperti” dei sindacati, confederali e complici, che pur avendo manifestato in milioni solo pochi mesi prima contro il governo Berlusconi si sono guardati bene anche solo di criticare, quando la stessa “controriforma” è stata proposta dal governo tecnico sostenuto dal Centro  Sinistra.

   Se allora fossimo stati sull’orlo del baratro oggi dovremmo trovarci sul fondo… e invece.

L’ INPS ha erogato nel 2010  714.421 nuove pensioni a fronte di 682.957 cessate per la morte dei loro percettori. 73.242 pensioni in più dell’anno precedente . In tutto quindi alla fine del 2010 le pensioni erogate dall’INPS saranno 16.042.360, 32.000 in più rispetto al dicembre 2009.

Ciò nonostante il risultato complessivo sarà secondo le previsioni aggiornate, di 706 milioni di Euro rispetto ai 4 miliardi della precedente previsione. 

Non è un miracolo, è solo il buon risultato del buon funzionamento di un sistema previdenziale a ripartizione* nella raccolta dei fondi, e  retributivo** nel calcolo dell’importo delle pensioni. 

 Un sistema pensionistico previdenziale che si era evoluto sotto la spinta e la responsabilità del mondo del lavoro in tutti gli anni dal dopoguerra, fino al 1992 quando il governo Amato ha cominciato ad utilizzare le pensioni per fare cassa e poter distribuire disinvoltamente fette di ricchezza dai lavoratori dipendenti al sistema delle imprese ed ai padroni del vapore.

   La controriforma Dini farà cessare questo sistema efficace e lungimirante dal 2017 quando cesseranno le pensioni calcolate con il meccanismo retributivo integrale e subentrerà gradualmente il meccanismo contributivo.

   Ma non si capirebbe per intero il “miracolo” realizzato dal sistema pensionistico previgente (ancora in funzione per coloro che nel 1995 avevano già versato 18 anni di contributi) se non si tenesse conto di due altri importanti fenomeni: il primo la diminuzione pesante dei contributi entrati nelle casse dell’INPS, il secondo gli esiti della specifica gestione dei “lavoratori dipendenti”. 

   Davide Colombo sul Sole 24 ore, quotidiano della Confindustria, scrive il 2 ottobre: “E’ peggiorato il tasso di occupazione nel settore privato e sono cresciute meno del previsto le retribuzioni lorde con addirittura un netto calo del monte retributivo nell’industria”…” Quando il mercato frena si riducono le entrate contributive e si dilata la spesa assistenziale”. In altre parole: quando aumentano i disoccupati diminuiscono i contributi versati all’INPS, quando i salari non aumentano i contributi non crescono, il loro valore diminuisce, quando la gente è più povera aumentano le spese per l’assistenza.

   La brusca caduta dell’economia, iniziata nel 2008, fa sentire i suoi effetti anche sul maggior ente previdenziale, l’INPS, che vede diminuire in un solo anno le entrate contributive di 2,3 miliardi di euro rispetto alle previsioni e di 3,5 miliardi rispetto a quanto incassato nell’anno precedente.

Un sistema pensionistico non funzionate avrebbe segnato la debacle in questa situazione di crisi, invece l’INPS resiste e prevede un attivo di 706 milioni di euro.

    Ma i dati più significativi sono leggibili nel cuore della gestione, quella riguardante i lavoratori dipendenti, quella che segna il maggior numero di pensioni erogate ed il maggior numero di contributi versati in questa specifica gestione (tra le mille che l’INPS amministra). L’attivo di quest’anno sarà di 7 miliardi ( tre in meno di quelli inizialmente previsti) ma pur sempre un risultato encomiabile.  A questa si affianca la “gestione parasubordinati”   il cui esito previsto era positivo nella misura 8,3 miliardi che, pur diminuendo, resta di segno positivo per circa 7 miliardi.

   Quello che invece farà aumentare i trasferimenti dal bilancio dello stato è l’aumento non della spesa pensionistica ma quello delle spese per l’assistenza e per le deroghe degli ammortizzatori sociali: circa 4,9 miliardi di Euro. Ancora una volta, in continuità, con tutta l’esperienza dalla seconda guerra mondiale ad oggi il sistema previdenziale italiano regge, reagisce alla crisi e costituisce un volano sicuro e potente per alimentare l’uscita e la ripresa.

   Le ragioni per cui il governo italiano, ma non solo quello italiano, si adopera allo smantellamento dei sistemi previdenziali pubblici più accorti, efficienti ed evoluti è la pervicace volontà di passare la mano, e la maggiore fonte di accumulazione del risparmio costituita dai contributi previdenziali, al mercato finanziario e ai suoi distruttivi operatori. Non dimentichiamo che ad ogni mossa fatta per deprimere e smantellare il sistema pubblico si accompagnano operazioni, agevolazioni, spinte per far dirottare le risorse del risparmio verso i Fondi Pensione, le Assicurazioni (PIP), i Prodotti Finanziari forniti e gestiti dalle banche.
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Note-

     * Sistema a ripartizione = Sono quei sistemi pensionistici che raccolgono e utilizzano le risorse necessarie per pagare le pensioni per i lavoratori già in pensione direttamente dai contributi previdenziali dei lavoratori attivi.

    ** Sistema retributivo =  Sono quei sistemi pensionistici che come base di calcolo per l’importo della pensione prendono, in forme varie, la retribuzione percepita dai lavoratori.

     In contrapposizione, i sistemi contributivi sono quelli che per calcolare l’importo delle pensioni usano come base di calcolo, anche in questo caso con varie modalità, l’importo complessivo dei contributi versati dai lavoratori nel corso della vita lavorativa.

